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Identificazione e mappatura dei problemi ambientali 

Introduzione ai problemi ambientali 

 

La regione mediterranea (MED) è rinomata per la sua ricca biodiversità, il patrimonio 

culturale e le attività economiche (come la pesca e l'estrazione mineraria), che la rendono 

un punto focale delle preoccupazioni ambientali. Cipro ospita una grande varietà di 

specie animali e vegetali uniche che contribuiscono in modo significativo all'ambiente 

naturale dell'isola. Esempi degni di nota includono il muflone autoctono, una specie di 

pecora selvatica considerata un antenato delle capre moderne, nonché tulipani endemici 

e altre specie floreali rare. 

 

Tuttavia, la regione sta affrontando sfide significative derivanti dai cambiamenti 

climatici e dalle attività umane. L'aumento delle temperature ha alterato i modelli di 

precipitazione e l'innalzamento del livello del mare, aggravato da pressioni antropiche 

quali l'urbanizzazione, la pesca eccessiva, lo sfruttamento eccessivo delle risorse naturali 

e l'inquinamento industriale, ha portato a un diffuso degrado ambientale. Questi fattori 

minacciano gli ecosistemi, compromettono le risorse naturali e incidono negativamente 

sulla qualità della vita di milioni di abitanti.  

 

I cambiamenti climatici intensificano le vulnerabilità esistenti nella regione. Ad esempio, 

la regione mediterranea sta vivendo ondate di calore più frequenti e intense, siccità 

prolungate ed eventi meteorologici estremi come le piogge di metà agosto che causano 

inondazioni e frane estreme. Questi fenomeni non solo disturbano gli ecosistemi, ma 

hanno anche profonde implicazioni socio-economiche, tra cui minacce alla sicurezza 

alimentare, alla salute pubblica e alla disponibilità di acqua. Inoltre, attività umane come 

la deforestazione, le pratiche agricole non sostenibili e lo sviluppo costiero 

incontrollabile hanno portato al degrado dell'ambiente, causando la perdita di habitat 

delle specie, l'erosione del suolo e l'inquinamento degli ecosistemi marini e terrestri. 

 

L'obiettivo principale di questa ricerca è identificare le sfide specifiche che Cipro deve 

affrontare a causa dei cambiamenti climatici ed evidenziare strategie di risposta efficaci. 

L'attenzione è rivolta alla presentazione delle migliori pratiche che possono servire da 

modelli per la resilienza climatica. Questo obiettivo è al centro del progetto Inno-

Antidote, cofinanziato dall'Unione Europea, che cerca di affrontare i cambiamenti 

climatici attraverso l'innovazione e la collaborazione, un obiettivo particolarmente 

urgente nell'odierno contesto in rapida evoluzione.  
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La ricerca utilizza una varietà di tecniche metodologiche per stabilire una comprensione 

conclusiva dell'argomento di ricerca, tra cui: l'analisi delle questioni ambientali affrontate 

nel territorio, nell'aria e nel mare ciprioti; e successivamente l'identificazione, la 

mappatura e la valutazione delle buone pratiche di aziende, organizzazioni e istituzioni, 

nonché di startup deep tech, che hanno come pilastro principale l'innovazione verde e lo 

sviluppo sostenibile. 

 

Questioni ambientali per categoria (terra, mare, aria) 

 

Questioni ambientali relative alla terra 

 

Cipro era conosciuta come l'“Isola Verde” del mondo antico poiché un tempo era 

ricoperta da foreste e vegetazione arbustiva di vario tipo, composta da cedri, pini, querce, 

cipressi, ginepri, pistacchi, carrubi, mirti e corbezzoli che ricoprivano anche “i pendii più 

aridi con una fitta chioma” (Thirgood, 1987). 

 

Oggi, pratiche inefficienti di gestione dei rifiuti, conversione dei terreni per l'agricoltura 

e misure inadeguate di conservazione della biodiversità sono tra i fattori chiave che 

minacciano il delicato equilibrio degli habitat naturali di Cipro. Di seguito sono descritte 

le principali pressioni contemporanee sugli ecosistemi terrestri dell'isola. 

 

a) Gestione dei rifiuti  

 

 

Figure  SEQ Figure \* ARABIC 1: Municipal waste by treatment in Cyprus, 2010-2020 
CITATION EUR22 \l 2057 (EUROPEAN COMMISSION, 2022) 
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Secondo il Servizio statistico di Cipro, i rifiuti urbani hanno subito fluttuazioni negli 

ultimi anni. Nel 2019 la produzione di rifiuti urbani a Cipro è stata significativamente 

superiore alla media dell'UE (642 kg/anno/abitante rispetto a una media di circa 502 

kg/anno/abitante) (Servizio statistico di Cipro, 2022). Nel 2020, la produzione totale di 

rifiuti urbani ha raggiunto le 543.000 tonnellate, con l'80% che è finito in discarica 

rispetto a una media del 24% per l'UE. Il riciclaggio e il compostaggio hanno 

rappresentato solo il 20% della gestione dei rifiuti rispetto al 48% della media UE, 

evidenziando la necessità di migliorare le pratiche di riciclaggio (Dimakis A, 2022).   

 

b) Occupazione del suolo a fini agricoli 

 

Oggi, tra le pressioni antropiche più importanti che causano il degrado del suolo nel 

Mediterraneo vi sono l'agricoltura intensiva e l'abbandono dei terreni agricoli (Evelpidou, 

2019). Le pratiche agricole intensive dipendono fortemente dalle risorse non rinnovabili 

e aumentano le esigenze di irrigazione e fertilizzazione, soprattutto nel caso di suoli 

degradati e pressioni dovute ai cambiamenti climatici. Tra i metodi agricoli intensivi 

applicati oggi a Cipro vi sono le monocolture, l'agricoltura chimica, la lavorazione del 

suolo e l'introduzione di specie non adattate al territorio locale. Mentre negli ultimi otto 

anni si è registrata una diminuzione complessiva delle vendite di pesticidi in Europa, 

Cipro presenta il più alto aumento delle vendite di pesticidi tra il 2011 e il 2019 tra gli 

altri 18 Stati membri dell'UE (Eurostat, 2022). 

 

 
Figure 2: Developments in the sales of pesticides (%, 2011-2022) (Eurostat, 2022) 
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Problemi ambientali legati all'aria 

 
L'inquinamento atmosferico a Cipro deriva da varie fonti, tra cui le emissioni dei veicoli, 

le attività industriali e gli eventi naturali come le tempeste di sabbia. Questi inquinanti 

possono causare problemi ambientali come le piogge acide, che hanno un impatto 

negativo sulla qualità del suolo e sulla vita vegetale. Inoltre, la scarsa qualità dell'aria 

comporta rischi per la biodiversità, poiché gli inquinanti si accumulano negli habitat 

alterando i cicli naturali (Air Quality in Cyprus, 2025). Le concentrazioni di 

inquinamento atmosferico a Cipro sono costituite dai seguenti inquinanti: ossidi di azoto 

(NOx), anidride solforosa (SO2), ozono (O3), monossido di carbonio (CO), particolato 

(PM10, PM2,5), benzene (C6H6), monossido di carbonio (CO), metalli pesanti (piombo 

(Pb), arsenico (Αs), cadmio (Cd), nichel (Ni)) e idrocarburi policiclici aromatici (IPA) 

(ibid). 

 

a) Incendi boschivi 

 

L’impatto del cambiamento climatico e delle attività umane sulle foreste si riflette nel 

numero di incendi boschivi. Secondo i dati più recenti pubblicati dal Dipartimento delle 

Foreste per il periodo 2000–2021, si sono verificati 1327 incendi boschivi (Department 

of Forests, 2022). Di questi, l’85% ha avuto origine o può essere attribuito ad attività 

umane (ad esempio caccia, picnic, guasti alle linee elettriche), mentre solo il 15% è 

riconducibile a fenomeni naturali come i fulmini. 

Una delle principali cause degli incendi boschivi a Cipro sono proprio le attività agricole. 

Infatti, uno dei metodi scelti dagli agricoltori ciprioti per eliminare i residui organici 

prodotti nei loro campi è quello di bruciarli, pratica che spesso degenera in incendi 

boschivi incontrollabili. 
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b) Emissioni dei veicoli 

 

Il predominio del trasporto su strada a Cipro, in particolare l’uso diffuso delle automobili 

private, contribuisce in modo significativo all’inquinamento atmosferico. Il Programma 

delle Nazioni Unite per l’Ambiente osserva che il trasporto rappresenta una delle 

principali fonti di inquinamento nel Paese (UNDP, 2015). Il traffico contribuisce in 

maniera sostanziale alla produzione di ossidi di azoto e di particolato. Il benzene è un 

tipico inquinante legato al traffico, insieme al monossido di carbonio (Air Quality in 

Cyprus, 2025).  

 

c) Attività industriali 

 

I processi industriali a Cipro emettono vari inquinanti che peggiorano la qualità dell’aria. 

Il rapporto Air Quality in Cyprus evidenzia che le centrali elettriche e altre attività 

industriali rappresentano la fonte predominante di ossidi di azoto e di anidride solforosa 

(Air Quality in Cyprus, 2025). 

 

d) Tempeste di polvere 

 

Uno studio pubblicato nella rivista “Air Quality, Atmosphere & Health” indica che Cipro 

è soggetta a tempeste di polvere, provenienti dal deserto del Sahara durante tutto l’anno, 

che contribuiscono alle preoccupazioni legate alla qualità dell’aria(Wang Y., 2024). 

 

Problemi ambientali marini 

 

L’impatto del cambiamento climatico sulle coste è aggravato dalla crescente pressione 

antropica. Gli effetti diretti delle attività umane sulla zona costiera sono stati, nell’ultimo 

secolo, più significativi degli impatti direttamente attribuiti al cambiamento climatico. 
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a) Rifiuti marini e inquinamento da plastica 
I rifiuti marini sono materiali solidi persistenti, prodotti o trasformati, abbandonati o 

scaricati nell’ambiente marino e costiero. I principali materiali ritrovati tra i rifiuti marini, 

sia sulle spiagge (58%) che sul fondale marino (95%), sono plastica (come i mozziconi 

di sigaretta) e polistirolo (DFMR, 2019) con i settori dell’imballaggio, del turismo e della 

pesca come maggiori contributori (IUCN, 2021). Si stima che ogni anno 229.000 

tonnellate di plastica si riversino nel Mar Mediterraneo, di cui 760 tonnellate provenienti 

da Cipro. Uno studio recente ha mostrato che il lato sud di Cipro è uno dei punti caldi 

per l’accumulo di plastica nel Mediterraneo, dopo l’analisi dei dati raccolti durante i 

monitoraggi dei macro-rifiuti nei rilievi MEDITS (2013–2015), a profondità variabili tra 

i 10 e gli 800 metri (Spedicato M., 2019). 

 

b) Inquinamento Acustico Marino 

 

In generale, il rumore di origine antropica è onnipresente nelle acque cipriote a livelli che 

rappresentano una minaccia per molti organismi marini, in particolare i cetacei. Le 

principali fonti includono un’intensa attività navale, i sonar militari e i cannoni ad aria 

compressa usati per l’esplorazione di petrolio e gas all’interno della Zona Economica 

Esclusiva di Cipro (DFMR, 2019). L’esposizione cronica a suoni di alta intensità 

contribuisce in modo significativo all’inquinamento acustico sottomarino, 

potenzialmente disturbando la comunicazione, la navigazione e i comportamenti 

alimentari della fauna marina. Nonostante una crescente consapevolezza, le misure 

efficaci di mitigazione sono ancora largamente assenti, lasciando le specie vulnerabili 

esposte a disturbi acustici sempre maggiori. 

 

c) Cambiamento climatico ed erosione costiera 
L’innalzamento del livello del mare e l’aumento dell’intensità delle tempeste, causati dal 

cambiamento climatico, stanno contribuendo all’erosione costiera a Cipro. Secondo 

alcune ricerche, molte spiagge dell’isola potrebbero scomparire entro il 2100 se le 

tendenze attuali continueranno, con gravi conseguenze sugli habitat costieri, sulla 

biodiversità e persino sull’economia dell’isola (Monioudi I., 2023). 

 

 

 

 

 

 



   
   

10 
Finanziato dall'Unione europea. Le opinioni espresse appartengono, tuttavia, al solo o ai soli autori e non riflettono 

necessariamente le opinioni dell'Unione europea o dell’Agenzia esecutiva europea per l’istruzione e la cultura 
(EACEA). Né l'Unione europea né l'EACEA possono esserne ritenute responsabili. 

d) Sovrasfruttamento della pesca 

 
In tutta l’isola, la normativa vigente in materia di pesca non è sufficientemente severa né 

adeguatamente applicata. In molte aree, i dati ufficiali sugli sbarchi sono sottostimati o 

non dichiarati e, di fronte al calo delle riserve ittiche, i pescatori aumentano lo sforzo di 

pesca per mantenere la catena domanda-offerta (Ulman A., 2021). Questa situazione non 

è sostenibile per molte specie marine protette. La mancanza di controlli efficaci da parte 

delle autorità nazionali aggrava ulteriormente il problema, rendendo ancora più incerto 

il futuro della vita marina cipriota. 

 

e) Specie Invasive 

 
Il Canale di Suez ha facilitato la migrazione di specie non autoctone nel Mediterraneo, 

comprese le acque che circondano Cipro. Queste specie invasive possono alterare gli 

ecosistemi locali, competere con le specie native e modificare le strutture degli habitat. 

L’introduzione di specie al di fuori del loro areale naturale è in rapido aumento, 

soprattutto a Cipro, a causa del traffico marittimo, del commercio e del turismo, nonché 

per la vicinanza geografica al Canale di Suez. Questi fattori fungono da vettori e canali 

di accesso per organismi viventi che attraversano barriere biogeografiche (UNEP/MAP-

SPA/RAC, 2021). 

 

 

Conclusioni e prossimi passi 

 

Le sfide ambientali che colpiscono Cipro — a livello terrestre, atmosferico e marino — 

evidenziano l’urgente necessità di interventi mirati e di una gestione sostenibile. Il 

degrado del suolo causato da una gestione inefficiente dei rifiuti, pratiche agricole 

insostenibili e incendi boschivi incontrollabili sta esercitando una forte pressione sugli 

ecosistemi naturali dell’isola. L’inquinamento atmosferico dovuto alle emissioni dei 

veicoli, alle attività industriali e alle tempeste di polvere continua a modificare le 

condizioni ambientali, influenzando la biodiversità e i cicli naturali. Allo stesso tempo, 

gli ecosistemi marini sono minacciati dall’inquinamento da plastica, dall’inquinamento 

acustico, dalla pesca eccessiva e dalle specie invasive, aggravando ulteriormente la 

perdita di biodiversità e il degrado degli habitat. 

Di fronte a queste sfide, la ricerca futura dovrebbe concentrarsi sul miglioramento della 

raccolta dati e dei sistemi di monitoraggio per valutare le tendenze ambientali a lungo 

termine. È fondamentale rafforzare i quadri normativi, far rispettare le politiche esistenti 
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e promuovere pratiche sostenibili per mitigare questi problemi. Le azioni future 

dovrebbero includere: 

● Migliorare la gestione dei rifiuti e le iniziative di riciclaggio, promuovendo 

modelli di economia circolare e potenziando le infrastrutture per il riciclo. 

● Promuovere pratiche agricole e forestali sostenibili, attraverso il ripristino dei 

terreni degradati, iniziative di riforestazione e campagne di sensibilizzazione 

sulla prevenzione degli incendi. 

● Rafforzare le normative e i sistemi di monitoraggio della qualità dell’aria, ad 

esempio promuovendo alternative di trasporto più pulite. 

● Implementare misure di protezione e conservazione marina, riducendo i 

rifiuti plastici, regolamentando l’attività navale e migliorando la gestione della 

pesca. 

La collaborazione tra responsabili politici, ricercatori e comunità locali sarà 

fondamentale per affrontare in modo efficace queste problematiche ambientali. 

Attraverso un approccio proattivo e basato sulla scienza, Cipro potrà lavorare verso un 

futuro più sostenibile, preservando il proprio patrimonio naturale unico. 
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Identificazione e mappatura delle buone pratiche in 

innovazione verde e sviluppo sostenibile 

Buona Pratica 1 – InoMob 

 

Campo Descrizione 

Titolo della Pratica 
Integrazione della tecnologia di upgrading del biogas di InoMob per la produzione di gas 

naturale rinnovabile (RNG) 

Organizzazione/Ente 

Attuatore 
InoMob (https://www.inomob.eu/) 

Settore  Rifiuti solidi, Rifiuti gassosi 

Area ambientale di impatto Mista: Suolo, Aria 

Localizzazione Cipro 

Panoramica della Pratica 

InoMob progetta e gestisce sistemi di upgrading del biogas che convertono biogas 

grezzo in gas naturale rinnovabile (RNG) ad alta purezza. Utilizzando la separazione a 

membrana avanzata, la tecnologia raggiunge una resa di metano >99%, offrendo 

un'alternativa energetica sostenibile. 

Livello di innovazione 

Progressi tecnologici 

● Separazione a membrana ad alta efficienza con perdita minima di metano 

● Monitoraggio intelligente e automazione basata su AI per prestazioni 

ottimizzate 

● Design modulare e scalabile per integrazione nei sistemi energetici 

Processi ecologici 

● Tecnologia di separazione a basso consumo energetico e priva di sostanze 

chimiche 

● Cattura e utilizzo della CO₂ per applicazioni industriali 

● Contributo all'economia circolare tramite la conversione dei rifiuti organici in 

energia 

Uso di risorse rinnovabili 

● Conversione del biogas da agricoltura, acque reflue e discariche in RNG 

● Supporto alle industrie nella riduzione dell'impronta di carbonio e nella 

transizione verso l’energia sostenibile 

Obiettivi  
● Migliorare la qualità del biogas per la produzione di RNG 

● Offrire soluzioni energetiche sostenibili e convenienti 

https://www.inomob.eu/
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● Ridurre le emissioni di gas serra e promuovere l’economia circolare 

Attività e approccio 

Raccolta e pretrattamento del biogas: rimozione di umidità e contaminanti (H₂S, 

silossani) 

Upgrading del biogas: rimozione della CO₂ a più stadi per ottenere >99% di purezza 

Monitoraggio intelligente: ottimizzazione AI, controllo remoto, manutenzione 

predittiva 

Cattura e utilizzo della CO₂: riutilizzo industriale (alimentare, agricolo, carburanti 

sintetici) 

Distribuzione finale: RNG immesso nelle reti del gas o usato come Bio-CNG/Bio-LNG 

 

Risultati e impatto 

Benefici ambientali 

● Riduzione del metano disperso a <1% e delle emissioni di CO₂ fino al 90% 

● Trasformazione dei rifiuti organici in energia, riducendo le emissioni delle 

discariche 

● Miglioramento della qualità dell’aria grazie alla sostituzione del diesel 

Vantaggi economici 

● Riduzione dei costi del carburante del 30–50% 

● Maggiore sicurezza energetica e ridotta dipendenza dai combustibili fossili 

● Stabilizzazione della rete attraverso l’integrazione del biometano 

Impatto sociale e occupazionale 

● Creazione di posti di lavoro green nei settori ingegneria, sostenibilità e gestione 

dei rifiuti 

● Supporto alla mobilità sostenibile con veicoli pesanti alimentati a RNG 

Scalabilità e potenziale futuro 

● Supporto agli obiettivi di decarbonizzazione globale nei settori trasporti, 

industria ed energia 

● Opportunità di espansione nell’ambito del blending dell’idrogeno e dei sistemi 

Power-to-Gas (P2G) 

Allineamento agli standard 

internazionali:  

Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell’ONU (SDG): 7, 9, 11, 12, 13, 15 

Conformità normativa: RED II, ISO 14001, ISO 50001 

 

Replicabilità nella regione 

mediterranea 

● Trattamento di diversi rifiuti organici 

● Allineamento con il Green Deal europeo e le politiche di decarbonizzazione 

● Applicabilità in contesti urbani e rurali, incluse soluzioni off-grid 
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Evidenza dell’efficacia 
Partnership con Island Oil Holdings: unità RNG a Cipro che converte rifiuti animali in 

biometano 

Collaborazioni 
Collaborazione con il Comune di Limassol e il Cyprus Institute per iniziative a zero 

emissioni 

Sfide e lezioni apprese 

● Modelli finanziari flessibili agevolano l’adozione 

● Collaborazione con i decisori politici facilita le autorizzazioni 

● Regolazioni AI ottimizzano la resa 

● Progetti pilota ed educazione stimolano l’adozione 

Materiale di supporto 

● Website: https://www.inomob.eu/ 

● Social media: Facebook 

 
 

 
 

 

Best Practise 2 – Kot-Kot 

 

 

https://www.inomob.eu/
https://www.facebook.com/profile.php?id=100089241212045
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Campo Descrizione 

Titolo della Pratica Kot-Kot 

Organizzazione/Ente 

Attuatore 

Kot-Kot, guidato dall’agricoltrice biologica Elena Christoforos e dall’ingegnere del suolo 

Nicolas Netien. 

Settore  Gestione dei rifiuti solidi 

Area ambientale di impatto Mista: Suolo e Aria 

Localizzazione Villaggio di Akaki, Cipro 

Panoramica della Pratica 

Kot-Kot è un’iniziativa di economia circolare che affronta la gestione dei rifiuti 

alimentari a Cipro. Il progetto prevede la raccolta degli scarti alimentari provenienti da 

scuole, ristoranti, hotel e imprese per nutrire galline salvate dal macello dopo il termine 

del loro ciclo produttivo. Queste galline, che vivono libere tra gli uliveti, forniscono 

fertilizzazione naturale, controllo dei parassiti e gestione delle erbe infestanti. Questo 

approccio olistico migliora la salute del suolo e sostiene l’agricoltura sostenibile. 

Livello di innovazione 

 

Integrazione dell’economia circolare: 

 Trasforma i rifiuti alimentari in risorsa, usandoli come mangime per le galline, 

chiudendo il ciclo nella gestione dei rifiuti. 

Pratiche agricole sostenibili: 

 Utilizza le galline per la fertilizzazione naturale, il controllo dei parassiti e delle erbacce, 

riducendo l’uso di input chimici. 

Focus sul benessere animale: 

 Salva le galline dal macello e promuove la riduzione del consumo di carne. 

 

 

Obiettivi  

Ambientali: 

 Ridurre i rifiuti alimentari e le emissioni di gas serra; migliorare la fertilità del suolo e la 

biodiversità. 

Sociali: 

 Promuovere pratiche sostenibili; educare le comunità ai principi dell’economia 

circolare; migliorare il benessere animale. 
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Attività e approccio 

Raccolta degli scarti alimentari: da vari esercizi commerciali per l’alimentazione delle 

galline. 

 

Integrazione delle galline: introduzione nei campi di ulivi per fertilizzazione e controllo 

naturale dei parassiti. 

 

Miglioramento del suolo: le deiezioni delle galline arricchiscono il suolo, aumentando 

la resa e la salute degli ulivi. 

 

Educazione e sensibilizzazione: coinvolgimento di scuole e comunità per sensibilizzare 

alla gestione sostenibile dei rifiuti. 

 

 

Risultati e impatto 

Riduzione dei rifiuti: il progetto pilota con la Junior School di Nicosia prevede la raccolta 

di 1,2 tonnellate di scarti alimentari al mese. 

 

Riduzione delle emissioni: stima di 2,4 tonnellate di CO₂ equivalente risparmiate ogni 

mese. 

 

Fertilità del suolo: produzione mensile di 90 kg di fertilizzante secco. 

 

Biodiversità: miglior crescita degli ulivi grazie alla fertilizzazione e al controllo naturale 

dei parassiti. 

Allineamento agli standard 

internazionali:  

SDG 12: Consumo e produzione responsabili 

 

SDG 13: Azione per il clima  

 

SDG 15: Vita sulla terra 

Replicabilità nella regione 

mediterranea 

Il modello di Kot-Kot è facilmente adattabile ad altri contesti mediterranei dove 

l’agricoltura e lo spreco alimentare sono diffusi. La semplicità dell’approccio e l’uso di 

risorse esistenti ne rendono fattibile la replicazione. 

Evidenza dell’efficacia 

Dati del progetto pilota: 800 studenti coinvolti, 1,2 tonnellate/mese di rifiuti raccolti, 

150 galline nutrite, 90 kg di fertilizzante prodotti. 

 

Copertura mediatica: Kot-Kot è stato citato da Reuters per il suo approccio innovativo. 
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(EACEA). Né l'Unione europea né l'EACEA possono esserne ritenute responsabili. 

 
 

  

Collaborazioni 

Istituzioni educative: Junior School di Nicosia 

 

Attività locali: ristoranti, hotel e imprese per la raccolta degli scarti 

Sfide e lezioni apprese 

Espansione operativa: servono più risorse e coordinamento per passare da progetti 

pilota a iniziative su larga scala. 

 

Coinvolgimento della comunità: l’educazione e la partecipazione della comunità sono 

fondamentali per la sostenibilità del progetto. 

Materiale di supporto 

 

● Online brochure: https://kotkot.my.canva.site/about  

● Social media: Instagram  

 
 

 

https://kotkot.my.canva.site/about
https://www.instagram.com/kotkotcyprus/
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Buona Pratica 3 - Zona Umida Artificiale a Choletria 



   
   

19 
Finanziato dall'Unione europea. Le opinioni espresse appartengono, tuttavia, al solo o ai soli autori e non riflettono 
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Campo Descrizione 

Titolo della Pratica Zona umida artificiale per il trattamento delle acque reflue a Choletria 

Organizzazione/Ente 

Attuatore 
Università Tecnologica di Cipro & Terra Cypria 

Settore  Gestione delle acque reflue 

Area ambientale di impatto Mista: Suolo e Acqua 

Localizzazione Choletria, Distretto di Paphos, Cipro 

Panoramica della Pratica 

La comunità di Choletria ha implementato un sistema di zona umida artificiale per 

trattare le acque reflue domestiche mediante processi naturali. Questo approccio 

ecologico utilizza suolo, vegetazione e microrganismi per metabolizzare e rimuovere gli 

inquinanti, offrendo un’alternativa sostenibile ai metodi convenzionali di trattamento 

delle acque reflue. 

Livello di innovazione 

Processi ecologici: Utilizzo di meccanismi biologici naturali per il trattamento delle 

acque reflue, con ridotto uso di sostanze chimiche. 

Risorse rinnovabili: Impiego di vegetazione e microrganismi tipici degli ecosistemi di 

zona umida per la rimozione degli inquinanti. 

Progresso tecnologico: Progettazione di una zona umida a superficie libera con pompe 

di ricircolo alimentate da energia fotovoltaica, per migliorare l’efficienza del 

trattamento. 

Obiettivi  

Ambientali: 

● Raggiungere un trattamento secondario efficiente delle acque reflue municipali 

 

● Migliorare la biodiversità locale 

 

● Migliorare la qualità del suolo e dell’acqua 

 

Sociali: 

● Promuovere pratiche di gestione sostenibile delle acque reflue 
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● Sensibilizzare la comunità sulla conservazione ecologica 

Attività e approccio 

Ricostruzione del sistema: riconversione dell’impianto esistente in un sistema 

combinato di fossa settica e zona umida artificiale adatto al clima mediterraneo. 

Processi di trattamento naturale: trattamento delle acque mediante filtrazione naturale 

e attività microbica. 

Integrazione fotovoltaica: installazione di pompe alimentate da pannelli solari per il 

ricircolo dell’acqua e l’ossigenazione. 

Risultati e impatto 

Efficienza operativa: dal luglio 2020, il sistema tratta efficacemente le acque reflue 

municipali con processi naturali. 

 

Benefici ecologici: la zona umida artificiale ha contribuito ad aumentare la biodiversità 

locale, fornendo habitat a diverse specie di flora e fauna. 

 

Allineamento agli standard 

internazionali:  

SDG 6 – Acqua pulita e servizi igienico-sanitari: gestione sostenibile delle risorse idriche 

SDG 13 – Azione per il clima: metodi di trattamento a basso impatto ambientale 

SDG 15 – Vita sulla terra: promozione dell’uso sostenibile degli ecosistemi terrestri 

Replicabilità nella regione 

mediterranea 

Il successo della zona umida artificiale di Choletria dimostra il potenziale di replicabilità 

in altre regioni mediterranee con condizioni climatiche simili. L’utilizzo di processi 

naturali ed energia rinnovabile ne fa una soluzione valida per la gestione sostenibile 

delle acque reflue. 

Evidenza dell’efficacia 

Valutazioni delle prestazioni: gli studi dimostrano che le zone umide con superfici libere 

e ricircolo fotovoltaico sono efficaci nel trattamento delle acque reflue. 

Valutazioni ecologiche: gli inventari biologici indicano un aumento della biodiversità 

nella zona umida dopo l’implementazione. 

Collaborazioni 

Comunità locale: coinvolgimento della popolazione di Choletria nel progetto 

Istituzioni di ricerca: collaborazione con l’Università Tecnologica di Cipro 

Organizzazioni ambientali: partner con Terra Cypria per valutazioni ecologiche e attività 

di sensibilizzazione 

Sfide e lezioni apprese 

Problemi iniziali: l’impianto originale del 1985 presentava problemi strutturali; è stato 

necessario un completo rifacimento per ottenere risultati soddisfacenti. 

Coinvolgimento della comunità: è stata fondamentale l’educazione della popolazione 

locale per ottenere supporto e garantire una corretta manutenzione del sistema. 



   
   

21 
Finanziato dall'Unione europea. Le opinioni espresse appartengono, tuttavia, al solo o ai soli autori e non riflettono 

necessariamente le opinioni dell'Unione europea o dell’Agenzia esecutiva europea per l’istruzione e la cultura 
(EACEA). Né l'Unione europea né l'EACEA possono esserne ritenute responsabili. 

 

Materiale di supporto 

 

 

- https://terracypria.org/artificial-wetland-for-wastewater-treatment-in-

choletria-paphos-inventory-and-assessment-of-the-ecology/ 

- https://terracypria.org/the-importance-of-artificial-wetlands-for-birds-a-case-

study-from-cyprus/  

   
 

https://terracypria.org/artificial-wetland-for-wastewater-treatment-in-choletria-paphos-inventory-and-assessment-of-the-ecology/
https://terracypria.org/artificial-wetland-for-wastewater-treatment-in-choletria-paphos-inventory-and-assessment-of-the-ecology/
https://terracypria.org/the-importance-of-artificial-wetlands-for-birds-a-case-study-from-cyprus/
https://terracypria.org/the-importance-of-artificial-wetlands-for-birds-a-case-study-from-cyprus/
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Best Practise 4 - Promoting Sustainable Cooking with Fornelia Solar 

Ovens 
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Campo Descrizione 

Titolo della Pratica Promuovere la cucina sostenibile con i Forni Solari Fornelia 

Organizzazione/Ente 

Attuatore 
Fornelia 

Settore  Culinario 

Area ambientale di 

impatto 
Aria 

Localizzazione Nicosia, Cipro 

Panoramica della 

Pratica 

Fornelia promuove l’uso dei forni solari a Cipro come alternativa sostenibile ai metodi 

tradizionali di cottura. La loro missione sottolinea la consapevolezza ambientale e pratiche 

culinarie più salutari. Sfruttando l’energia solare, Fornelia propone una soluzione che riduce 

la dipendenza dai combustibili fossili, diminuisce l’inquinamento atmosferico e promuove uno 

stile di vita sostenibile. 

Livello di innovazione 

Processi ecologici: 

● Riduce il bisogno di elettricità o gas, abbassando le emissioni di gas serra legate alla 

cottura tradizionale. 

● Offre un’alternativa sostenibile alla cucina convenzionale, minimizzando l’impatto 

ambientale. 

Risorse rinnovabili: 

● Sfrutta l’energia solare per cucinare, una risorsa rinnovabile pulita e abbondante. 

● Promuove l’indipendenza energetica grazie all’uso di una fonte gratuita e accessibile. 

Progresso tecnologico: 

● Fornelia progetta e promuove forni solari adattati al clima cipriota. 

● Si concentra su un design user-friendly per favorirne l’adozione. 

Obiettivi  

Ambientali: 

● Ridurre l’impronta di carbonio associata alla cucina. 

● Minimizzare l’inquinamento atmosferico dovuto alla combustione di combustibili 

fossili. 
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Sociali: 

● Promuovere abitudini culinarie più sane. 

● Sensibilizzare sull’energia rinnovabile e uno stile di vita sostenibile. 

Economici: 

● Abbassare i costi energetici per le famiglie. 

● Creare un mercato per tecnologie di cucina sostenibili. 

Attività e approccio 

Promozione dei forni solari: progettazione e distribuzione di forni adatti al clima locale; 

offerta di soluzioni solari a famiglie e comunità. 

Educazione e sensibilizzazione: diffusione di informazioni su tecniche di cucina solare e 

benefici ambientali. 

Coinvolgimento comunitario: organizzazione di laboratori e dimostrazioni pratiche; 

collaborazione con enti locali per promuovere la vita sostenibile. 

 

Risultati e impatto 

● Riduzione delle emissioni di gas serra derivanti dal consumo energetico domestico. 

● Minor dipendenza dai combustibili fossili per cucinare. 

● Miglioramento della qualità dell’aria grazie alla diminuzione della combustione 

domestica. 

● Adozione crescente di pratiche culinarie sostenibili. 

● Maggiore consapevolezza sull’energia rinnovabile e i suoi vantaggi. 

 

Allineamento agli 

standard 

internazionali:  

SDG 7 – Energia pulita e accessibile: promuove l’accesso all’energia sostenibile per cucinare. 

SDG 13 – Azione per il clima: riduce le emissioni di gas serra. 

Green Deal dell’UE: contribuisce alla transizione verso un’economia a zero emissioni. 

Direttiva UE sull’efficienza energetica: supporta la riduzione del consumo energetico 

domestico. 

Replicabilità nella 

regione mediterranea 

Potenziale di scalabilità: 

● L’uso dei forni solari può essere esteso a più famiglie e comunità. 

● L’aumento della produzione e distribuzione può soddisfare una domanda crescente. 

Replicabilità nella regione mediterranea: 

● La cucina solare è particolarmente adatta al clima soleggiato del Mediterraneo. 
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Best Practise 5 - Promoting Reusable Water Consumption with Refill 

Cyprus 

 
 

● La tecnologia può essere adattata a vari contesti locali e pratiche culturali. 

Evidenza dell’efficacia 

Dati sul numero di forni distribuiti. 

Feedback degli utenti sull’esperienza della cucina solare. 

Collaborazioni con organizzazioni ambientali e gruppi comunitari. 

Collaborazioni 

Agenzie governative: Ministero dell’Energia per il supporto alle iniziative rinnovabili; 

municipalità per la promozione a livello locale. 

ONG ambientali: organizzazioni focalizzate sulla sostenibilità e l’azione climatica. 

Organizzazioni comunitarie: centri comunitari per facilitare workshop e dimostrazioni. 

Istituzioni educative: scuole e università per educare sull’energia solare; scuole professionali 

per l’insegnamento di competenze pratiche. 

Imprese: rivenditori di prodotti sostenibili; aziende nel settore dell’energia rinnovabile. 

Sfide e lezioni apprese 

L’importanza dell’educazione degli utenti e del supporto per garantire l’adozione della cucina 

solare. 

La necessità di progetti durevoli ed efficienti adatti al clima locale. 

Il ruolo cruciale del coinvolgimento della comunità per promuovere tecnologie sostenibili. 

Materiale di supporto 

Website: https://fornelia.com/  

   
 

https://fornelia.com/
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Campo Descrizione 

Titolo della Pratica Promuovere la cucina sostenibile con i Forni Solari Fornelia 

Organizzazione/Ente 

Attuatore 
Refill Cyprus 

Settore  Riduzione dei rifiuti, Acqua 

Area ambientale di 

impatto 
Mista: Suolo, Acqua 

Localizzazione Cipro 

Panoramica della 

Pratica 

Iniziativa per ridurre i rifiuti plastici creando una rete di stazioni di rifornimento d’acqua in tutta 

l’isola. Promuove l’uso di bottiglie riutilizzabili per evitare le bottiglie monouso. 

Livello di innovazione 
Promozione del riuso invece dell’usa-e-getta. Coinvolgimento comunitario. Integrazione 

digitale tramite mappe e app per individuare i punti di ricarica. 

Obiettivi  

Ambientali: ridurre i rifiuti di plastica e l’impatto del trasporto dell’acqua in bottiglia. Sociali: 

sensibilizzare alla sostenibilità. Economici: ridurre i costi per i cittadini e supportare le imprese 

locali. 

Attività e approccio 

Collaborazione con bar, ristoranti e spazi pubblici per creare stazioni di ricarica. Pubblicazione 

delle posizioni tramite app, mappe e cartellonistica. Campagne educative e coinvolgimento 

delle imprese locali. 

Risultati e impatto 
Riduzione del consumo di bottiglie di plastica monouso. Maggiore uso di borracce. Crescita di 

una rete comunitaria orientata alla sostenibilità. 

Allineamento agli 

standard 

internazionali:  

SDG 12 (Consumo e produzione responsabili), SDG 14 (Vita sott’acqua), Strategia UE sulla 

plastica, Direttiva UE sulle plastiche monouso 

Replicabilità nella 

regione mediterranea 

Altamente scalabile e replicabile in aree urbane e turistiche. Facilmente adattabile in contesti 

mediterranei. 

Evidenza dell’efficacia 
Crescita della rete di stazioni. Stime sulla riduzione dell’uso di plastica. Feedback positivi da 

utenti e attività aderenti. 

Collaborazioni Bar, ristoranti, enti locali, ONG, scuole, comunità locali 

Sfide e lezioni 

apprese 

Garantire manutenzione costante dei punti di ricarica. Necessità di ampia comunicazione e 

coinvolgimento. Reperimento di fondi per espansione e promozione. 

Materiale di supporto 
 

  https://www.letsmakecyprusgreen.com/refill-cyprus/  

https://www.letsmakecyprusgreen.com/refill-cyprus/


   
   

27 
Finanziato dall'Unione europea. Le opinioni espresse appartengono, tuttavia, al solo o ai soli autori e non riflettono 

necessariamente le opinioni dell'Unione europea o dell’Agenzia esecutiva europea per l’istruzione e la cultura 
(EACEA). Né l'Unione europea né l'EACEA possono esserne ritenute responsabili. 
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Best Practise 6 - CypruSaves Sustainable Water Management for 

Vineyards 

 

 

Campo Descrizione 

Titolo della Pratica CypruSaves – Gestione sostenibile dell'acqua per i vigneti 

Organizzazione/Ente 

Attuatore 
OMNIA 

Settore  Gestione delle risorse idriche 

Area ambientale di 

impatto 
Suolo, Aria, Acqua 

Localizzazione Cipro 

Panoramica della 

Pratica 

CypruSaves è una soluzione tecnologica per ottimizzare l’irrigazione nei vigneti. Utilizza 

algoritmi avanzati, immagini satellitari e dati spaziali per ridurre il consumo d’acqua e 

promuovere la viticoltura sostenibile. 

Livello di innovazione 
Uso di dati spaziali e intelligenza artificiale per analisi precise. Irrigazione di precisione per 

ridurre gli sprechi. Integrazione di tecnologie di telerilevamento e analisi. 

Obiettivi  
Ambientali: ridurre il consumo d’acqua. Sociali: promuovere pratiche agricole sostenibili. 

Economici: abbattere i costi e aumentare la resa e la qualità del raccolto. 

Attività e approccio 
Raccolta e analisi di immagini e dati spaziali. Raccomandazioni su tempi e quantità di 

irrigazione. Monitoraggio continuo del vigneto e della salute delle piante. 

Risultati e impatto 
Miglioramento dell’efficienza idrica. Conservazione delle risorse idriche. Riduzione 

dell’impatto ambientale e degli sprechi agricoli. 

Allineamento agli 

standard 

internazionali:  

SDG 6 (Acqua pulita), SDG 13 (Azione per il clima), Politica Agricola Comune (PAC) UE, Direttiva 

Quadro sulle Acque UE 

Replicabilità nella 

regione mediterranea 

Adattabile ad altri vigneti e colture. Replicabile in aree con scarsità idrica. Approccio 

applicabile in altri contesti agricoli. 

Evidenza dell’efficacia 
Dati concreti sul risparmio idrico. Studi a supporto dell’efficacia della tecnologia. 

Testimonianze da parte dei viticoltori. 

Collaborazioni Viticoltori, aziende agricole, fornitori di tecnologia, istituzioni di ricerca 

Sfide e lezioni apprese 
Necessità di dati affidabili. Integrazione con sistemi agricoli esistenti. Resistenza iniziale da 

parte di agricoltori tradizionali. 

Materiale di supporto https://cyprusaves.eu/ 

https://cyprusaves.eu/
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Identificazione delle strategie ambientali regionali nel 

Mediterraneo (MED) 

 

Campo Descrizione   

Titolo della strategia Piano di gestione dei rifiuti urbani 2022 – 2028 

                           Ente attuatore 
Dipartimento dell’Ambiente – Ministero dell’Agricoltura, dello Sviluppo Rurale e 
dell’Ambiente 

Livello di Attuazione  Nazionale 

Ambito di Applicazione 

Il piano si applica all’intero territorio sotto il controllo della Repubblica di Cipro e copre: 

● Famiglie: raccolta e separazione dei rifiuti domestici 

● Settori commerciali e dei servizi: negozi, uffici, hotel, ristoranti 

● Istituzioni pubbliche: scuole, ospedali, università 

● Settore turistico: gestione dei picchi stagionali di rifiuti 

● Agricoltura e industria: trattamento dei rifiuti organici e recupero dei materiali 

● Edilizia e demolizione: iniziative di riciclo e riutilizzo 

Obiettivi 

 

L’obiettivo è spostare la gestione dei rifiuti a Cipro dallo smaltimento in discarica verso 
un approccio di economia circolare. Il piano punta ad aumentare il tasso di riciclo, 
migliorare la separazione dei rifiuti e rafforzare le infrastrutture di trattamento, in linea 
con la normativa UE. Il piano si allinea al Green Deal europeo e mira a ridurre le 
emissioni di gas serra derivanti da rifiuti e discariche, garantendo al contempo una 
gestione sostenibile per i prossimi sei anni. 

 

Attività chiave 

 

– Modifiche normative: separazione obbligatoria, sistema “chi inquina paga” (Pay-As-
You-Throw), responsabilità estesa del produttore (EPR) 
– Sviluppo infrastrutturale: ampliamento dei centri di smistamento, riciclo e 
compostaggio; aumento dei “Punti Verdi” 
– Coinvolgimento del pubblico e formazione: campagne di sensibilizzazione, 
programmi scolastici, incentivi alle imprese 
– Monitoraggio dei dati e innovazione digitale: sistemi intelligenti di tracciamento dei 
rifiuti per aumentare l’efficienza 

 

Elementi Innovativi  

– Sistema Pay-As-You-Throw: incentivi economici alla riduzione dei rifiuti 
– Gestione intelligente dei rifiuti e tracciamento digitale: sensori nei bidoni e 
ottimizzazione dei percorsi di raccolta 
– Tecnologie avanzate di trattamento: digestione anaerobica per la produzione di biogas 
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– Recupero energetico da rifiuti: uso di combustibile derivato da rifiuti (RDF/SRF) in 
applicazioni industriali 

Risultati e impatto 

– 55% di riciclo dei rifiuti urbani entro il 2025, 65% entro il 2035 
– Riduzione dello smaltimento in discarica a meno del 10% entro il 2035 
– 155.000 tonnellate di rifiuti organici raccolti entro il 2025 
– 200.000 tonnellate di rifiuti riciclabili entro il 2025; 240.000 tonnellate entro il 2030 
– Riduzione delle emissioni di metano grazie alla minore dipendenza dalle discariche e 
alla produzione di biogas 
– Maggior recupero dei materiali, riducendo il bisogno di materie prime vergini 

Punti di Forza 

 

– Approccio strutturato e in linea con la normativa UE 
– Incentivi e formazione pubblica 
– Uso di tecnologie intelligenti e innovazione per il recupero 
energetico 
– Riduzione dei costi grazie al minor uso delle discariche e ai fondi UE 
– Benefici ambientali: riduzione dei gas serra e spazi pubblici più puliti 

 

Criticità 

– Scarsa adesione della popolazione alla separazione dei rifiuti e ai costi del Pay-As-You-
Throw 
– Lenta transizione dal conferimento in discarica al recupero completo 
– Alti costi iniziali infrastrutturali e dipendenza dai fondi europei 
– Difficoltà logistiche dovute ai flussi stagionali del turismo e ai divari tra zone rurali e 
urbane 
– Controlli e sanzioni insufficienti 

Scalabilità 

Il piano può essere replicato in altri paesi del Mediterraneo con sfide simili, come: 
– Dipendenza da discariche (es. Grecia, Italia, Spagna, Turchia) 
– Fluttuazioni turistiche stagionali 
– Carenza di impianti per il trattamento dei rifiuti organici 
– Bisogno di regolamenti più forti e maggiore coinvolgimento civico 

Agenzie e partner di 
support 

– Settore pubblico: Ministero dell’Agricoltura e Ambiente, Dipartimento dell’Ambiente, 
comuni, consorzi locali, fondi UE 
– Settore privato: GreenDot Cyprus (riciclo imballaggi), AFIS & WEEE Cyprus (batterie e 
RAEE), settore HoReCa 
– Società civile e ONG: Together Cyprus, Friends of the Earth Cyprus, Cyprus Sustainable 
Tourism Initiative, Terra Cypria 

Osservazioni da 
Stakeholder 

– Resistenza della popolazione a separare e pagare per i rifiuti 
– Dipendenza ancora alta dalle discariche 
– Costi infrastrutturali elevati e carico sui bilanci comunali 
– Sfide logistiche legate alla stagionalità turistica 
– Mancanza di controlli e monitoraggio efficaci 

Evidenze di efficacia ● – 55% di riciclo entro il 2025 e 65% entro il 2035 
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● – Riduzione dei conferimenti in discarica al 10% o meno 

● – 155.000 t di organico raccolto entro il 2025 

● – 200.000 t di materiali riciclabili entro il 2025, 240.000 entro il 2030 

● – Emissioni di metano ridotte grazie al biogas 

● – Maggiore recupero di materiali, minore bisogno di risorse vergini 

Materiale di supporto 
 

https://cyprus-faq.com/en/south/news/v-programmu-pay-as-you-throw-na-kipre-

dobavyat-12-novykh-naselennykh-punktov/ 

   
 

Analisi dei giovani nel Mediterraneo (MED-Young People) 

  1. Panoramica dei partecipanti 

 

Un questionario è stato creato con l’obiettivo di raccogliere opinioni e informazioni da 

parte dei giovani a Cipro riguardo le problematiche ambientali, la loro percezione della 

protezione ambientale e le loro esigenze formative e professionali, in particolare in 

relazione all’innovazione. Le risposte, provenienti da un gruppo eterogeneo di 

partecipanti, hanno offerto spunti preziosi sulle caratteristiche demografiche di chi è 

coinvolto nei temi dell’innovazione verde e dello sviluppo sostenibile a Cipro. 

 

Distribuzione per età: 

Il 45% dei partecipanti aveva tra i 24 e i 26 anni, il 29% tra i 18 e i 20 anni, mentre il 

restante 26% era tra i 21 e i 23 anni. 

 

Genere 

Il 52% si è identificato come donna, il 35% come uomo, e il 13% ha preferito non 

specificarlo. 

 

https://cyprus-faq.com/en/south/news/v-programmu-pay-as-you-throw-na-kipre-dobavyat-12-novykh-naselennykh-punktov/
https://cyprus-faq.com/en/south/news/v-programmu-pay-as-you-throw-na-kipre-dobavyat-12-novykh-naselennykh-punktov/
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Livello di Istruzione 

Il 32% possiede una laurea triennale o una laurea in medicina, il 29% un master, e il 

restante 39% un diploma di scuola superiore (con molti attualmente iscritti 

all’università). 

 

Occupazione 

Il 52% non è impiegato a tempo pieno (in quanto ancora studente), mentre il 48% ha un 

impiego. Tra gli occupati: 

– il 62% lavora in ambito imprenditoriale/industriale o in cooperative sociali, 

– il 28% nel settore scientifico/tecnologico, 

– il 10% in istruzione, governo o politiche pubbliche. 

 

 

 

 

2. Conoscenza e consapevolezza ambientale 

 

Principali preoccupazioni ambientali 

Le problematiche più menzionate dai partecipanti sono state: 

● Gestione dei rifiuti (25%) 

 

● Inquinamento atmosferico (22%) 
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● Cambiamenti climatici ed eventi meteo estremi (19%) 

 

● Deforestazione, degrado del suolo, inquinamento delle acque (9% ciascuno) 

 

● Perdita di biodiversità e pesca eccessiva/inquinamento marino (7%) 

 

 

Percezione dell’impatto umano 

Il 48% concorda fortemente che le attività umane siano la causa principale dei problemi 

ambientali. Il 39% concorda in modo significativo, il 10% considera l’impatto umano 

parzialmente rilevante, e il 3% è incerto. 

 

Settori percepiti come più dannosi per l’ambiente: 

I partecipanti hanno individuato diversi settori come responsabili significativi dei danni 

ambientali. I più frequentemente citati sono stati l’industria e la manifattura (24%), 

seguiti dalla produzione di energia (21% delle risposte) e dallo smaltimento dei rifiuti 

(19%). Una risposta abbastanza comune è stata il settore dei trasporti (16%). Le restanti 

risposte hanno riguardato l’agricoltura e le pratiche agricole (9%), l’urbanizzazione e lo 

sviluppo del territorio (8%) e il turismo (3%). Curiosamente, nessuno ha indicato la pesca 

e l’acquacoltura come causa di danni ambientali. 

Un tema ricorrente emerso dalle risposte sopra menzionate, insieme alle preoccupazioni 

ambientali, è la gestione e lo smaltimento dei rifiuti, a dimostrazione della sua rilevanza 

centrale. 
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Autovalutazione della conoscenza delle tematiche ambientali 

Ai partecipanti è stato chiesto di valutare autonomamente il proprio livello di conoscenza 

sui temi ambientali. 

La distribuzione delle risposte è mostrata nel grafico seguente. 

 

  

 
 

La maggior parte dei partecipanti ha valutato la propria conoscenza come moderata 

(71%), mentre il 13% si è definito molto informato e il 17% ha ammesso di avere una 

comprensione limitata. Il restante 3% ha dichiarato di non avere alcuna conoscenza delle 

problematiche ambientali. Questo evidenzia la necessità di potenziare l’educazione e le 

attività di sensibilizzazione sui temi ambientali. 

 

 

Temi ambientali trascurati nelle comunità 

Una domanda chiave del questionario ha esplorato quali problematiche ambientali, 

secondo i partecipanti, ricevono insufficiente attenzione nelle loro comunità. I 

problemi più frequentemente citati sono stati: 

 

Trasporto pubblico e pianificazione urbana 23% 

Sviluppo delle energie rinnovabili 20% 

Protezione delle foreste e delle aree naturali 15% 

Inquinamento da plastica 15% 
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Giustizia ambientale (impatto sulle comunità a basso reddito) 12% 

Carenza idrica 9% 

Perdita della fauna marina 5% 

 

Un tema comune che emerge da queste risposte è che i problemi legati ai trasporti e alla 

produzione energetica basata su combustibili fossili sono ampiamente riconosciuti, 

mentre la qualità delle risorse idriche e marine tende ad essere percepita come meno 

rilevante. 

 

 

3. Bisogni educativi e professionali 

 

Bisogni formativi identificati dai partecipanti 

Quando è stato chiesto in quali ambiti fosse necessario un ulteriore percorso formativo, 

i partecipanti hanno evidenziato diversi temi chiave. Le aree più frequentemente 

menzionate includono: 

 

Metodologie di ricerca scientifica 25% 

Competenze tecniche (es. GIS e analisi di dati ambientali) 23% 

Public speaking e comunicazione 14% 

Project management 14% 

Competenze imprenditoriali e di business 14% 

Formazione su politiche ambientali e advocacy 10% 

 

Questi risultati suggeriscono una forte domanda di programmi educativi mirati a fornire 

soluzioni ambientali pratiche. 

 

Interesse per carriere ambientali 

 

I risultati del sondaggio indicano che il 19% dei partecipanti è interessato a intraprendere 

una carriera nel settore ambientale, mentre il 42% si è detto incerto. Una parte 

significativa, il 39%, ha dichiarato di non essere interessata a una carriera in questo 

ambito. 

Tra coloro che hanno espresso interesse, le preferenze sono state: 

Conservazione e protezione della fauna selvatica 23% 

Mitigazione dei cambiamenti climatici 17% 
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Energie rinnovabili 14% 

Gestione dei rifiuti 14% 

Ingegneria ambientale 11% 

Biologia marina 9% 

Educazione ambientale 6% 

Politiche ambientali e diritto ambientale 6% 

 

Questi dati mostrano un ampio interesse sia per carriere tecniche che per percorsi legati 

alle politiche ambientali. 

 

Approfondimenti dalle interviste: lacune e sviluppo delle competenze 

 

Il feedback qualitativo dei partecipanti ha evidenziato specifiche lacune di conoscenza 

e competenze ritenute necessarie per lo sviluppo professionale. I temi principali sono 

stati: 

Metodologie di ricerca scientifica 25% 

Competenze tecniche (es. GIS, analisi dei dati) 23% 

Public speaking e comunicazione 14% 

Gestione di progetti 14% 

Competenze imprenditoriali e di business 14% 

Formazione su politiche ambientali e advocacy 10% 

 

Queste osservazioni evidenziano la necessità di una formazione che vada oltre la teoria, 

includendo abilità pratiche e comunicative. 

 

Programmi educativi e risorse preferite 

 

Ai partecipanti è stato anche chiesto quali tipi di programmi e risorse desidererebbero 

avere maggiormente a disposizione. Le opzioni più richieste includono: 

 

Programmi di scambio giovanile incentrati su tematiche ambientali 25% 

Tirocini presso organizzazioni ambientali 20% 

Workshop su energie rinnovabili e tecnologie verdi 20% 

Corsi su sostenibilità e gestione ambientale 19% 

Programmi di mentorship con esperti ambientali 11% 

Corsi online e webinar 6% 
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Le risposte indicano che i partecipanti ricercano esperienze di apprendimento interattive 

e pratiche, che li aiutino a colmare il divario tra formazione ed esperienza lavorativa nel 

settore ambientale. 

4. Attitudini verso la protezione ambientale e l’innovazione 

 

I giovani possono davvero fare la differenza? 

Ai partecipanti è stato chiesto se credessero che i giovani possano avere un impatto 

significativo nell’affrontare le problematiche ambientali. I risultati, rappresentati nel 

grafico a torta sottostante, indicano che: 

- Il 55% è d’accordo sul fatto che i giovani possano generare cambiamento, 

- Il 23% è fortemente d’accordo, 

- Il 7% ha scelto una posizione neutrale, riconoscendo di non avere abbastanza 

conoscenze sull’argomento, 

- Il 3% è in disaccordo, 

- e un ulteriore 3% è fortemente in disaccordo con l’idea che i giovani possano 

fare la differenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Azioni ambientali attualmente intraprese dai partecipanti 

 Il sondaggio ha anche analizzato le azioni individuali che i partecipanti stanno 

già compiendo per sostenere la sostenibilità ambientale. Le pratiche più comuni 

risultano: 
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  Riciclo – 28% 

 Volontariato in organizzazioni ambientali – 18% 

 Riduzione dell’uso di plastica – 18% 

 Riduzione del consumo energetico – 14% 

 Sostegno a brand sostenibili – 12% 

 Utilizzo di mezzi di trasporto ecologici – 9% 

 Solo l’1% ha dichiarato di non svolgere alcuna azione. 

Questi dati suggeriscono una forte consapevolezza individuale, sebbene il grado di 

impegno possa variare a seconda delle possibilità di accesso a soluzioni sostenibili. 

 

 

Ostacoli alla partecipazione attiva nella protezione ambientale 

Nonostante la volontà di essere coinvolti in iniziative ambientali, i partecipanti hanno 

evidenziato diverse barriere alla loro partecipazione. Come mostrato nel grafico a barre: 

 Il 23% ha citato la mancanza di supporto istituzionale da parte di governi e 

scuole, 

 Il 19% ha indicato la percezione che gli sforzi individuali siano inutili, 

 Il 17% ha segnalato la mancanza di informazioni, 

 Un ulteriore 17% ha indicato limitazioni economiche, 

 Il 14% ha dichiarato di non avere abbastanza tempo a causa degli impegni 

scolastici o lavorativi, 

 Il 9% ha riscontrato una mancanza di opportunità concrete di partecipazione. 

Queste informazioni mettono in evidenza la necessità di soluzioni accessibili, a basso 

costo, e di maggiore supporto educativo sulle pratiche di sostenibilità. 
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Metodi efficaci per aumentare la consapevolezza ambientale 

I partecipanti hanno condiviso le proprie opinioni su quali siano i metodi più efficaci per 

coinvolgere i giovani nei temi ambientali. Secondo i risultati del sondaggio: 

 Le iniziative guidate dai giovani e l’influenza dei pari sono il metodo più 

preferito (23%), 

 Seguite dall’educazione ambientale nelle scuole e nelle università (22%) 

 e dalle campagne sui social media (20%). 

 Anche gli eventi comunitari e le giornate di pulizia (16%) 

 e i workshop (14%) sono stati considerati strumenti efficaci. 

 Solo il 4% ha ritenuto che documentari e film abbiano un impatto rilevante. 

Questi risultati sottolineano l’importanza di approcci interattivi, guidati dai giovani e 

orientati all’educazione per favorire un reale coinvolgimento ambientale. 

 

 

5. Innovazione e bisogni di supporto 

 

L’importanza dell’innovazione nell’affrontare le problematiche ambientali 

Ai partecipanti è stato chiesto quanto considerassero importante l’innovazione per 

affrontare le sfide ambientali. La maggior parte ha valutato l’innovazione come 

“estremamente importante” (45%) o “molto importante” (36%), evidenziando un 

forte riconoscimento del ruolo delle nuove tecnologie e delle soluzioni creative negli 

sforzi per la sostenibilità. 

Analizzando le differenze demografiche, i partecipanti più grandi (24–26 anni) e quelli 

con una conoscenza moderata dei temi ambientali tendevano a valutare l’innovazione 

come fondamentale. Al contrario, i partecipanti con conoscenze limitate hanno espresso 

incertezza sul suo impatto. 

 

Percezione del supporto nello sviluppo di soluzioni ambientali innovative 

Nonostante il riconoscimento dell’importanza dell’innovazione, solo il 3% dei 

partecipanti ha dichiarato di sentirsi adeguatamente supportato nello sviluppo di 

nuove soluzioni, mentre un ulteriore 13% ha detto di avere un certo supporto. La 

maggioranza (55%) ha scelto una posizione neutrale, e il restante 29% ha affermato di 

non sentirsi affatto supportato. 

Le barriere più frequentemente citate includono: 

 Mancanza di fondi – 24% 

 Assenza di opportunità di collaborazione con organizzazioni o imprese – 24% 

 Accesso limitato alla tecnologia e alle risorse – 17% 



   
   

40 
Finanziato dall'Unione europea. Le opinioni espresse appartengono, tuttavia, al solo o ai soli autori e non riflettono 

necessariamente le opinioni dell'Unione europea o dell’Agenzia esecutiva europea per l’istruzione e la cultura 
(EACEA). Né l'Unione europea né l'EACEA possono esserne ritenute responsabili. 

 Difficoltà nel trovare mentorship e orientamento – 15% 

 

Tipologie di supporto più necessarie per favorire l’innovazione 

Quando è stato chiesto quale tipo di supporto potrebbe facilitare maggiormente il 

coinvolgimento dei giovani nell’innovazione ambientale, i partecipanti hanno indicato le 

seguenti aree chiave (rappresentate nel grafico): 

 

Una parte dei partecipanti (29%) ha dichiarato di aver lavorato a progetti innovativi in 

ambito ambientale, condividendo esempi come: 

 Laboratori aperti per bambini nella propria comunità, con giochi educativi 

sull’importanza della protezione ambientale 

 Un’arnia intelligente e autonoma, pensata per prevenire l’estinzione delle api 

in aree industriali 

 Un progetto di riqualificazione partecipata di un’area vicina a un letto fluviale 

cittadino, con l’obiettivo di proteggere e valorizzare la biodiversità del fiume 

Sebbene questi esempi dimostrino che esistono iniziative positive, i dati indicano anche 

che molti giovani non hanno accesso a queste opportunità, evidenziando la necessità 

di programmi di supporto più mirati. 

 

 

6. Ostacoli e opportunità individuati 

Oltre agli ostacoli economici, esiste anche un problema reale legato al limitato accesso 

a strumenti e tecnologie. L’innovazione non avviene nel vuoto: richiede strumenti 

adeguati. Molti giovani trovano difficile accedere a laboratori o strutture di ricerca, 

limitando così la possibilità di sperimentare e testare le proprie idee. Anche le 

attrezzature specializzate, spesso necessarie per sviluppare soluzioni ambientali, sono 
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costose e difficili da reperire. E non va dimenticata l’importanza dei dati e delle 

informazioni: limitarne l’accesso può frenare in modo significativo lo sviluppo di 

soluzioni efficaci. 

 

Un altro ambito che necessita miglioramenti è quello della collaborazione. L’innovazione 

prospera grazie alla connessione e alla condivisione di conoscenze, ma i giovani spesso 

non hanno opportunità di entrare in contatto con le persone o le organizzazioni giuste. 

Collaborare con ONG ambientali o gruppi comunitari può offrire un supporto prezioso, 

ma queste connessioni spesso mancano. Allo stesso modo, collaborazioni con aziende 

potrebbero fornire mentorship, fondi e l’occasione per applicare soluzioni innovative nel 

mondo reale, ma tali opportunità sono ancora troppo rare. Anche il networking con altri 

innovatori può stimolare la creatività e facilitare lo scambio di conoscenze, ma anche in 

questo caso servono piattaforme più solide. 

Il mentorship gioca un ruolo cruciale. Avere una persona esperta a cui rivolgersi per 

consigli e supporto può fare una grande differenza. Tuttavia, molti giovani innovatori 

faticano a trovare mentori. Questo può includere sia mentorship tecnica, per ricevere 

indicazioni su temi ambientali specifici, sia mentorship imprenditoriale, per sviluppare 

e lanciare iniziative con successo. È importante anche offrire supporto nell’orientarsi 

tra normative e politiche ambientali, spesso complesse. 

È importante ricordare che questi ostacoli non colpiscono tutti allo stesso modo. 

Esistono differenze significative da considerare. Ad esempio, dalla nostra ricerca 

emerge che i partecipanti più grandi e quelli con una conoscenza ambientale 

pregressa tendono a riconoscere maggiormente l’importanza dell’innovazione. Questo 

suggerisce che età e livello di istruzione influenzano sia la consapevolezza sia la 

capacità di attivarsi. Anche il background socioeconomico è un fattore: i giovani 

provenienti da contesti meno privilegiati affrontano ostacoli maggiori nell’accesso a 

fondi, tecnologie e opportunità formative. E, sebbene il nostro report non fornisca dati 

specifici a riguardo, è probabile che anche la posizione geografica giochi un ruolo: i 

giovani delle aree rurali possono avere meno opportunità e risorse rispetto a quelli 

che vivono in centri urbani. 

Fortunatamente, i giovani con cui abbiamo parlato hanno offerto idee molto valide per 

superare queste barriere. Un tema ricorrente è la necessità di maggiori opportunità di 

mentorship, che potrebbero assumere varie forme: programmi strutturati che affiancano 
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giovani innovatori a professionisti esperti, eventi di networking che facilitino le 

connessioni, e anche piattaforme online che offrano accesso a risorse e consigli. 

Un’altra proposta centrale è migliorare l’accesso a tecnologie e strumenti. Questo 

potrebbe avvenire attraverso la creazione di spazi comunitari per l’innovazione dotati 

delle attrezzature necessarie, l’erogazione di sovvenzioni o prestiti tecnologici, e il 

lancio di iniziative di open data per rendere le informazioni ambientali facilmente 

accessibili. 

Sebbene il nostro report non fornisca dati dettagliati sulle disuguaglianze regionali 

all’interno di Cipro, è importante riconoscerne la possibile esistenza.  
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7. Recommendations for Support 

 

In primo luogo, i programmi di educazione ambientale sono fondamentali. È 

necessario integrare l’educazione ambientale nei curricula scolastici a tutti i livelli, 

assicurandosi che siano adatti all’età, promuovano il pensiero critico e offrano 

opportunità di apprendimento pratico. Anche le campagne di sensibilizzazione 

pubblica sono essenziali per informare l’intera comunità, sfruttando vari canali mediatici 

e messaggi mirati per evidenziare le problematiche ambientali e l’importanza del 

coinvolgimento giovanile. Inoltre, workshop e seminari comunitari possono offrire 

occasioni formative preziose per tutte le età, concentrandosi su temi specifici e pratiche 

sostenibili. 

I workshop sulle tecnologie verdi sono altrettanto importanti. È necessario offrire 

formazione pratica e sviluppo di competenze in questo ambito, trattando temi come 

l’energia solare, l’agricoltura sostenibile, l’edilizia ecologica e le tecnologie di 

monitoraggio ambientale. È fondamentale anche facilitare l’accesso alle tecnologie 

verdi e alle attrezzature, ad esempio tramite centri tecnologici comunitari o 

contributi/grant tecnologici. Infine, organizzare hackathon e sfide sull’innovazione 

può stimolare la creatività e offrire ai giovani innovatori una piattaforma per mostrare le 

proprie idee.  

I programmi di mentorship rappresentano un altro elemento chiave. L’istituzione di 

percorsi strutturati che affianchino giovani innovatori a professionisti esperti può 

fornire supporto e orientamento preziosi. La creazione di reti di esperti può offrire 

accesso a conoscenze tecniche specialistiche. Da non sottovalutare anche il mentorship 

tra pari, dove giovani con più esperienza supportano coloro che si affacciano per la 

prima volta al settore, favorendo condivisione di conoscenze e senso di comunità. 

Per supportare davvero i giovani innovatori, è necessario implementare riforme 

politiche di sostegno e creare opportunità di finanziamento. Le politiche pubbliche 

dovrebbero incentivare l’innovazione ambientale attraverso agevolazioni fiscali, 

premi e programmi di riconoscimento. È anche importante semplificare le normative 

ambientali, facilitando l’accesso ai permessi e ai processi autorizzativi. Inoltre, 

promuovere il green procurement, incoraggiando governi e aziende a dare priorità ai 

prodotti e servizi green sviluppati da giovani, può generare un mercato concreto per 

le loro soluzioni. 
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Servono programmi di finanziamento dedicati esclusivamente a progetti ambientali 

guidati da giovani. Tali programmi dovrebbero prevedere sovvenzioni, prestiti e altre 

forme di supporto finanziario, con priorità a progetti innovativi e ad alto impatto. 

Occorre anche coinvolgere il capitale di rischio e gli investitori ad impatto per 

sostenere l’innovazione ambientale giovanile, magari attraverso incentivi fiscali e 

forum di investimento. Infine, la creazione di partenariati pubblico-privati può 

aiutare a mobilitare fondi e risorse, costruendo meccanismi di supporto sostenibili. 

Il coinvolgimento delle comunità è cruciale per il successo delle iniziative ambientali 

guidate dai giovani. Campagne di sensibilizzazione locali possono evidenziare 

l’importanza di questi progetti e incoraggiare il sostegno della popolazione, utilizzando 

media locali e mostrando i benefici concreti delle iniziative. La pianificazione 

partecipata, con il coinvolgimento della cittadinanza nella progettazione e realizzazione, 

rafforza la rilevanza locale e il senso di appartenenza. Eventi come giornate di pulizia, 

festival ambientali e attività pubbliche possono promuovere l’impegno e la 

consapevolezza ambientale. 

La collaborazione con ONG ambientali può offrire mentoring, risorse tecniche e 

accesso a reti internazionali. La cooperazione con imprese locali può generare 

opportunità di innovazione, finanziamento e accesso al mercato, fornendo sia supporto 

economico che competenze di sviluppo imprenditoriale. Infine, il coinvolgimento delle 

autorità locali è essenziale per garantire il riconoscimento delle iniziative giovanili nei 

piani ambientali territoriali e per facilitare l’uso di spazi pubblici e risorse comuni.  
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Conclusioni  

 

Questo report ha analizzato in profondità le molteplici sfide legate alle problematiche 

ambientali, nonché le soluzioni possibili come l’innovazione verde e lo sviluppo 

sostenibile, con un focus specifico su Cipro. Attraverso un’analisi completa dei 

problemi ambientali, delle buone pratiche, delle strategie regionali e delle prospettive dei 

giovani, sono emersi diversi risultati chiave e tendenze significative. 

 

Sintesi dei principali risultati 

 

Cipro si trova ad affrontare sfide ambientali importanti su terra, aria e mare. Il degrado 

del suolo è causato da una gestione inefficiente dei rifiuti, pratiche agricole insostenibili 

e incendi boschivi, esercitando una forte pressione sugli ecosistemi naturali. 

L’inquinamento atmosferico, provocato dalle emissioni dei veicoli, dalle attività 

industriali e dalle tempeste di polvere, continua a danneggiare la qualità ambientale, 

influenzando la biodiversità e i cicli naturali. Gli ecosistemi marini sono minacciati 

dall’inquinamento da plastica, dal rumore sottomarino, dalla pesca eccessiva e dalle 

specie invasive, con conseguente perdita di biodiversità e degrado degli habitat. 

Nonostante queste difficoltà, esistono esempi promettenti di innovazione verde e 

sviluppo sostenibile come buone pratiche già attuate a Cipro. Iniziative come la 

tecnologia di upgrading del biogas di InoMob, l’approccio di economia circolare di Kot-

Kot nella gestione degli scarti alimentari e la zona umida artificiale per il trattamento 

delle acque reflue a Choletria dimostrano il potenziale di soluzioni innovative per 

affrontare i problemi ambientali. Queste pratiche evidenziano l’importanza del progresso 

tecnologico, dei principi di economia circolare e dei processi ecologici per raggiungere 

gli obiettivi di sostenibilità. 

L’analisi dei giovani del Mediterraneo (MED-Young People) rivela una forte 

consapevolezza ambientale e il desiderio di contribuire alle soluzioni. I partecipanti 

hanno identificato come principali preoccupazioni la gestione dei rifiuti, l’inquinamento 

dell’aria e i cambiamenti climatici. Riconoscono l’importanza dell’innovazione per 

affrontare queste sfide, ma spesso mancano di supporto, conoscenze e opportunità per 

sviluppare e implementare soluzioni innovative. Tra gli ostacoli principali vi sono la 

mancanza di fondi, l’accesso limitato alla tecnologia, la scarsità di collaborazioni e la 

difficoltà nel trovare mentor e orientamento. 

 

 

 

Tendenze nazionali e temi trasversali individuate 
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Dalla ricerca emergono diverse tendenze nazionali e temi trasversali che influenzano 

negativamente l’ambiente. È evidente l’interconnessione tra le sfide ambientali nei 

diversi ambiti (terra, aria e mare). Ad esempio, le pratiche agricole insostenibili 

contribuiscono sia al degrado del suolo che all’inquinamento atmosferico, mentre 

l’inquinamento da plastica in mare ha effetti diretti sugli ecosistemi costieri e sulla 

biodiversità. 

Un’altra tendenza è l’importanza di adottare un approccio di economia circolare alla 

gestione dei rifiuti e all’utilizzo delle risorse. Iniziative come Kot-Kot dimostrano il 

potenziale di chiudere il ciclo dei rifiuti, trasformando gli scarti in risorse. Questo 

approccio è in linea con il Green Deal Europeo e sottolinea la necessità di abbandonare 

il conferimento in discarica in favore del riciclo, compostaggio e recupero dei materiali. 

Anche il ruolo della tecnologia e dell’innovazione è un tema trasversale fondamentale. 

Dalla tecnologia di InoMob ai sistemi intelligenti di gestione dei rifiuti, i progressi 

tecnologici sono considerati cruciali per migliorare gli esiti ambientali. C’è una chiara 

consapevolezza della necessità di sviluppare e adottare ulteriormente tecnologie verdi, 

così come di offrire formazione e risorse per sostenere l’innovazione. 

Infine, il coinvolgimento delle comunità e l’educazione sono ritenuti essenziali per il 

raggiungimento degli obiettivi ambientali. Il successo di iniziative come la zona umida 

di Choletria dimostra quanto sia importante coinvolgere le comunità locali nei progetti 

ambientali e diffondere la consapevolezza sulle pratiche sostenibili. Le iniziative guidate 

dai giovani e l’influenza tra pari sono riconosciute come strumenti efficaci per aumentare 

la sensibilizzazione e promuovere cambiamenti comportamentali. 

 

Considerazioni finali 

 

In conclusione, affrontare le sfide ambientali che colpiscono Cipro richiede uno sforzo 

congiunto tra decisori politici, ricercatori, imprese e comunità. Attraverso 

l’implementazione di interventi mirati, la promozione dell’innovazione verde e il 

coinvolgimento attivo delle comunità, Cipro può lavorare verso un futuro più sostenibile. 

È fondamentale costruire sulle forze esistenti e superare le debolezze individuate per 

creare un contesto favorevole alla protezione ambientale e allo sviluppo sostenibile. 
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